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l sugcetto che imprendo a trattare , appartenen- 
do al vastissimo canljpo delle scienze naturali , su- 
perfluo potrebbe reputarsi sulle prime il volersi fer- 
mare a dimostrarne f utilità. Sembra in effett^cbe il 
solo titolo di queste ricerche ne contenga V apologia, 
e ne attesti l’ importanza. Ma quando si rifletta che 
non poche volte convien difenderci dalle inconside- 
rate imputazioni del volgo non sólo (thè di volgo' 
pur troppo ci abbiamo , anche tra quelli che non 
ne hanno J’ esteriore ) , ma henanco di altre classi di 
scienziati (die ci accusano di consumare il nostro 
tempo in troppo sterili speculazioni , mi lnsingo che 
vorrà • condonarmi*! una discreta giustificazione. Non 
sarà al certo il primo ad accendermi di sì nobile 
premura , poiché, a smentire coloro che si sono im- 
pegnati a gettare il ridicolo sulle ricerche de' filo- 
sofi naturalisti, è hello 1’ applaudire alle glorióse di- 
fese de’ più illustri campioni tra essi. Valga per tutti 
il solo esempio del grati Linneo , che tra le disserta- 
rioni delle sue dottissime Amenità accademiche , iu 
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quella che 'gli piacque intitolare' Cui borio ? , ci ha 
lasciata là più vittoriosa difesa di ciascuna' delle 
scienze naturali' ; e con i più solidi argomenti ha 
atterrati e condannati a tacersi per sempre gV in~ 
vidiosi detrattori di esse. Pur tuttavolta , se spogliati 
di quella dose di amor proprio che ben sovente al- 
lucina le nostre menti , quando trattiamo oggetti di 
nostra predilezione, vorremo imparzialmente esamina- 
re lo stato della quistionc, saremo per avventura ob- 
bligati a convenire che spesse fiate, siamo noi stessi 
che le armi più micidiali apprestiamo al xtostri av- 
versari , e poco ci curiamo di schivarne i colpi. 

Uno spiritoso mòtto, pronunziato non ha guari 
dal latore della facoltà medica napoli tana , mi ha 
richiamato al pensiere alcune riflessioni che aveva 
avuto frequenti occasioni di fare , e che trovo mira- 
bilmente comprese m quel solo motto r lo chiamo 
il secolo- \ secolo briaco, ha detto il nostro bene- 
merito Cav. Cotugno ’, in mezzo ad Un rispettabile 
consesso di letterati. Considerata sotto alcuni aspetti, 
chi ardirebbe contrastare la ragionevolezza di questa 
espressióne? Senza parlare delle vertigini cbe hanno 
invase le menti riboccanti di politica ebbrezza, nelle 
stesse scienze fisiche ( e fu in, questa occasione, cbe 
quel'jnolto fu profferito ) quanto non si è corso tal- 
volta da forsennati. La mania di fondar sistemi- e 
teorie universali sópra pochi e mal connessi fatti 
particolari può chiamarsi il carattere dèi genio filo- 
sofico dello,’ scorso secolo. Quindi è accaduto ohe si 
sono accumulati sistemi sopra sistemi-'’, e cbe si è 
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detestato oggi ciò per cui si giurava l’altro ieri. 
Abbiamo, a ragiou d’ esempio , proclamato ij trionfo 
della teoria Lavoiseriana della combustione sopra 
quella di Slahl ; e le brillanti scoperte di Davy , ci 
barmo insegnato ebe si era corso troppo in fretta , 
e che quella teoria è vicina a cadere strascinando 
nelle sue ruijie l’ intero edilizio del sistema chimico- 
pneumatico; Una volta abbiamo creduto di poter 
medicare tutti i mali col salasso ; indi tutto ad un 
tratto abbiamo condannati a morir d’inedia i salas- 
satovi, chet veggiamp risorgere oggi dal loro abbat- 
timento, rientrando il salasso in' nostro favóre. Che 
giovano altri esempi? E non è, forse noto abbastan- 
za che in queste .scienze si è cambiato' di sistemi, 
come si cambia di- moda , e che la sola .contraddi- 
zione di essi basterebbe a dimostrarne la poca so- 
lidità . ' ■ ' • .v .• • ; 

Nella storia naturale grandi sono' stati gli sforzi 
de’ botanici , de’ zoologisti , ' de’ Jminerologhi per 
iscoprire sulle vette di un’ alpe -inaccessibile un filo 
di gramigna, o un lichene , pei' meglio dissecare una 
farfalla , per meglio definire la forma cristallina di 
una molecola integrante. In tutto questo , dira al- 
cuno , ammirate gli elementi che .concatenano il 
grande ordine dì cose onde 1’ armonia dell’ universo' 
risulta. Io mi edificherò sempre di queste bell* 
frasi -, ma .se si dimostrasse ebe in mezzo a queste 
brillantissime scoperte siasi spesso dimenticato 1’ uti- 
le , siansi neglette le cose più importanti ai comodi 
della vita ed allo stato sociale , chi potrà negare di 
applicarvi la frase del secolo briaco ? E pure questa" 
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dimostrazione non è eosl difficile -come altri potrei* 
le presumerla , ed io potrei asserire di avervi ag- 
giunta una fortissima pruoia- , quando avrò dimo- 
strato che in mezzo a tanti volumi scritti stille pian- 
• te, tra tante flore, tra tante nuove storie di vegetabili, 
del genere' /armento , piànta comunissima, ma utilis- 
sima insieme , poco o nulla - si conoscono le botani- 
che 1 classificazioni. Si dirà che fo la critica à me stes- 
so ; ma purché dica il véro che importa ? Sono que- 
ste le armi di cui favellava poc’anzi, 

So , passeggiando in un bell’ orto botanico voi 
dimostrate a' chi vi segue , in un ampio lato le gra- 
dazioni dei naturali rapporti delle piante * svilup- 
pate, seguendo le tracce del metodo di Jussieu ; in 
un altro la classificazione sessuale di Linneo ; qui . 
una bella serie: di piante alpine, là- una vistosa col- 
lezione di quelle della zona torrida : voi riscuote- 
rete gli applausi ‘di molti ; ma moltissimi saranno 
tentati d’ interrogarvi intorno agli usi di quelle : . 
quindi è che j se mostrerete loro una specie di ooto- 
nc che vi dà un prodotto triplo del solito , un fo- 
raggio che fa le ricchezze del pastore , voi riunirete 
tutti i • suffragi , e con' una sola parola persuaderete 
meglio di mille ragionamenti sull’ organizzazione , 
sulle famiglie e sulla gobgrafw delle piante. >' ■ 
Fedele a questi principi , ho creduto mio do- 
vere occuparmi in riunire nel ' Reai -Giardino , non 
una sola sterile serie di botanica ,-ma‘im assorti- 
mento di piante -Utili d’ ógni genere. Non- è già die 
mj-sia, ràduto ih pensiero di stabilirai un orto agra- 
rio 5 a liba stanza mi sono spiegalo intorno ‘a ciò, nel- 
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la prefazione al Catalogo di detta -collezione, pubbli* 
cato l’ anno scorso $ ma perchè ho pensato che là 
parte più utile d’ un orto botanico fosse quella che 
presenta le moltiplici -variazioni delle razze delle 
piante , prodotte dalla diversità dei climi , dall’ in* 
crociamento delle varie specie , dagl’ innesti , e da 
altre simili influenze naturali o artifiziali , che men- 
tre spargono il più gran lume sulla fisica vegetabi- 
le , ridondano delle -più utili applicazioni ai molti- 
plici bisógni della vita. • • ' 

Io colgq questa occasione, per azzardare una mia 
idea intorno ai mezzi che possono trovarsi più con- 
ducenti a migliorare 1’ agricoltura del nostro paese. 
Da qualche tempo si sente parlar molto d’ orto 
agrario , tutti vi citano quelli che ne sono stabiliti 
in Italia ed altrove , e ve li/proclamano come i soli 
mezzi capaci di assicurare i progressi dell’ agricoltu- 
ra nelle nazioni.' Senza pretendere di rivocare in 
dubbio 1’ utilità di questi stabilimenti , osservo solo 
che un orto agrario , ‘per quanto si voglia immagi- 
nar grande, dovrà mai sempre limitarsi a coltivare 
nello stesso sito , ed in piccoli spazj di terra , quelle 
piante di cui si vuole studiare la coltura , e di cui si 
vogliono meglio conoscere gli usii È intanto cosa no- 
tissima , che i risulta menti (T un’ aiuola . non possono 
applicarsi ad una coltivazione in grande ed a tutti i 
terreni. Ecco perchè ij più delle volte avviene che, 
dopo di aver tanto parlato dei metodi di coltura 
praticati in alcuno di questi giardini , e dopo di 
avere altamente raccomandata l’ introduzione di nuo- 
ve ùtilissime piante , nel farne una generale appli- 
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«azione , sentite suscitarsi mille contradittorj giudizj 
intorno alle medesime. In un paese sentirete innal- 
zarsi alle stelle un gènere di coltivazione ) che in 
un altro è depresso agli abissi. Un agricoltore be- 
nedice i ritrovati dei d^otti , che gli hanno procurata 
la conoscenza d’ una nuova coltivazione che lo. 'avrà 
arricchito \ mentre un altro maledice tutte le novità 
agrarie che lo avranno rumato. ‘Di chi sarà il tor- 
to , forse dei .principi della' scienza ? No certamente. 
Questa stessa c’ insegna che le coltivazioni debbono 
differire secondo i vati climi- e i varj terreni, e che 
ogni angolo di terra esige un genere di coltura di- 
verso dall’ altro." - Uno strumento agrario , una mac- 
china rurale che si troverà utilissima in un terreno, 
non si potrà applicare all’ altro. Mostratemi una 
bella sprie d’ istrumentj ggrarj in vn orto ; fatemi, 
per esempio, vedere il. seminatore del grano ; il pro- 
prietario ebe avrà un fondo piano ,. di terreno leg- 
giero ed asciutto , lo troverà utilissimo ) risparmierà 
mano d’ opera e semenza ; quello che avrà un fon- 
do cretoso , pietroso , montuoso , o inondato, lo farà 
in pezzi dopo dipoi passi. Mi è sembrato perciò che 
giammai gli orti agrarj potranno rendere, altri ser- 
vigi all’ agricoltura , oltre a quelli di conservarvi un 
primo deposito di semi di piante economiche o 
d’ {strumenti rurali 4 delle quali cose non si potrà 
calcolare 1' utilità che dopo di averne sperimentate 
le. coltivazioni e gli usi in tutte le • provinole del Re- 
gno , istituendone dèi lavori in gran,db , ed affidan- 
doli ai ricchi projirk'tarj , accesi di amor di patria , 
e versati peli’ arte di sperimentare. Sotto questo 
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aspetto un orto botanico , che fa professione di rac- 
coglier semi , e dirigere la coltura di, piante- diver- 
sissime , estendendo c[i poco le sue coltivazioni , po- 
trebbe servire da semenzaio agrario, e forse aggiun- 
gendovi un deposito di modelli di macchine rurali , 
potrà, risparmiare allo Stato il peso* d un nuovo sta- 
bilimento. ? • *■} . . < ••• •' ' 

È ormai dimostrato che gli stabilimenti agrarj 
più utili alle nazioni sono fe co A dette -.Fattorie spe- 
rimentati. Delle colonie di ricchi ptoprietarj ivi 
si consacrano ad intraprendere estese coltivazioni , 
ed in mezzo a poderi a loro 1 analoghi diffondono 
le conoscenze delle più utili applicazioni. È dimo- 
strato che il solo esempio di un più - gran vantag- 
gio induce la massa degli agricoltori ad abbando- 
nare i loro vecchj pregiudizi , e ad adottare nuo- 
vi metodi e nuovi- generi - di coltivazioni. Quelle 
fattorie diventano vere scuole pratiche di agri- 
coltura , ove i giovani agricoltori dei vicini paesi 
restano istruiti di quanto fa d’uopo per divenire 
utili altrove. - Basta citarne il bello esempio del- 
1’ Istituto agricolo di Fallemberg , in Hofwdl , nella 
Svizzera. Noi rhe non- manchiamo, d’ illuminati ric- 
chi propri etarj , .che sparsi*' nelle diverse provincie 
del Regno consacrano le lóro -cure ai progressi del- 
1’ agricoltura , potremmo con facilissimi mezzi impe- 
gnarli a diventare v i principali istitutori d’ altrettanti 
utilissimi -, stabilimenti di simil genere senza che il 

Governo abbia a farvi altro che onorarli della sua 
protezione , ed accordare delle marche di distinzione 
e dei premj a quelli che più se ue renderebbero 
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degnL Utilissimo al certo é lo stabilimento dello 
corporation! scientifiche per promuovere le .cono- 
scenze Utili all’ agricoltura , ma di gran lunga infe- 
riore a quello delle fattorie sperimentali. In, mezzo 
a poche còse buone , voi sarete assordati da -cento 
speculatori da gabinetto, die vi proporranno, di rifor- 
mare 1’ universo , senza aver- mai coltivato un cavo- 
lo. Non mi Si parli dei pretesi grandi progressi che" 
queste istituzioni -hanno procurato altróve ; siamo 
ingenui , spogliamo T enfatiche descrizioni de? gior- 
nalisti da tutto il prestigio dejle frasche oratorie , 
andiamo a guardare lo stato delle campagne 'nell? in- 
terno delle -provine» T sentiamo ciocché -ne dicono 
pochi impaniali e veridici osservatori j e troveremo 
che non è tutt’ oro quello <che luce 5 che ogni na- 
zione ha i suoi proprietarj più qolti , che vi presen-, 
, tano dei modelli di coltura nei poderi che loro ap- 
partengono ; che le coltivazioni intorno alle grandi e 
popolose città sono sempre più o meno bene intese; 
che in tutto il resto regnano- le stesse vecchie abi- 
tudini, e che tutto il Mondo è paese. Non ci fac- 
ciamo illudere dagl’ immensi volumi scritti sull’ agri- 
coltura presso gli stranieri. La- mania di troppo /eo- 
rixiarv v’ infastidisce ad ogni pagina , e quando .voi 
vorrete depurarli , al crogiuolo della sana critica e 
dell’ esperienza , da tutta quella farragine < molto po- 
ca buona merce potreste ritrarne. In grazia del ve- 
■ ro non arrossirò 'di confessare che 'Ogni volta che 
poyso fermarmi ad interrogare dei veéóhj agricoltori, 
io ne traggo un’ istruzione che indarno cercherei 
leggendo lunghe dissertazioni. Spiro infatti queste 
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notìzie di patrie coltivazioni 'proprie de 1 - drVerji 'an- 
goli del Regno, che' amerei Veder riunite in un cò- 
dice di agricoltura nazionale ,• frutto di secoli df espe- 
rienze , e -primo importantissimo lavoro donde sem- 
brami ‘che si dovrebbe incominciare , se vogliamo 
seriamente occuparci in migliorare e promuovere . la 
nostra, agricoltura. Qual programma più utile è ’ più 
degno di occupare 'de- dotte penne dei. nostri colle- 
glli , membri delle Società Economiche del Regno-, 
quanto quello di riunire gli elementi ‘ della storia e 
dello stato attuale dell’ agricoltura delle diverse pro- 
visele del - nastro Regno ? > 

Ma ben m’ avveggo di essermi troppo inttol- 
trato in ' una digressione , per altro non molto alie- 
na dal mift soggetto , e suggerita dal più caldo zelo 
pel pubblico Lene j m’ - affretto perciò df rimettermi 
sentiero , onde sviluppare le poche cose che ho 
riunite intorno alfa collezione de 1 cereali che ho col- 
tivata nel Reai Giardino. Questa, può dirsi quasi 
-tutta indigena d?l nostro Regno ; poiché, sé mi SOn 
■fatto lécito di riunirvi alcune, poche specie, che mi è 
riuscito; procacciarmi dagli stranieri', l’ho fatto scio 
pqr 'confonderle colle equivalenti , che da 'tempo im- 
memorabile , sotto altro nome , coltivansi dai nostri 
agricoltori, • • v - *' - 

Le'elassificEiionl . botaniche dei cereali ,e le no- 
tizie relative alla loro Coltivazione, Sono il frutto del- 
le particolari osservazioni che ho potuto fare colti- 
vando questa serie nel Rea! Giardino , o che mi so- 
no state gentilmente ecirùnicaté dai collaboratori 
della Flora JirpdHtana. Io ne ho ricevuto il più Iu- 




•inghlf.ro premio ctìi giammai avessi potuto aspica-’ 
re , ii ella benigna' accoglienza 'che si compiacque .fax-* 

ne il nostro amatissimo -PRINCIPE EREDITARIO, 
allorché per ben due volte degnossi di onorare di 
sua. Augusta presenza il Reai -Giardino , accompa- 
gnato da S. E. il sig. , Marchese Xommasi , ■ Consi- 
gliere di. Stato Ministro dell’ Interno , gloria e splen- , 
dorè ad un tempo e Mecenate della napoletana let- 
teratura , ■ cui - mi 'vincolaiio per sempre i più 
doveri d’ ''ubbidienza e di> rispettosa -particolare 
conoscenza dalj’ EcreHeùtlssimo sig. Princu>K ,di 
Càrdito che si degnamente presiede alla Commis- 
sione dell’ Istruzione Pubblica i-,e\daj celebre fisico 
sig. D-. Giuseppe Poni , cui dobbiamo la prima di- 
' rèziohe d' un Orto Botànico , dalla munificenza del 
trostro Monarca FERDINANDO JL donato ai 
della sua Reale Accademia di Scienze. 

•• ,F'u allora, che S. A. R. , secondando Je idee 
r AUGUSTO GENITORE , che dello studio 
scienze naturali e dell’ agricoltura , -, principale 
gente della prosperità degli Stati , -forma il più 
dito oggetto . delle sue reali, cure , dopa di essersi fer- 
mata ad esaminare minutamente la detta serie, che si 
trovava in' piepa vegetazione $ si compiacque ordina- 1 
re , che- una compiuta collezione in ispighe ed in se- 
mi gliepe fosse inviata alla sua Reai residenza di Pa- 
lermo ; cosa 'che- boi-avuto la fortuna di eseguire a 
quest’ ora ; ed altre due simili collezioni ordinò ,per 
la Spugna e per la Germania. • 

Diramando qtìeste cose , S. A. R. ebbe in mira 
di vie più estendere, i mezzi di corrispondenza di 
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quel Reale stabilimento , e si mostrò vaga dì fare 
istituire nei suoi poderi sperimentali delle colti va- 
aioni comparative delle specie di cereali più utili. 

(Èk L a serie dei cereali in cui m’ occupò è com- 
pósta di 6i spècie e varietà’ Fra esse prescelgo quel- 
le del genere Triticum , che contiene i cosi detti tor- 
ménti e farri , é su quésti farò cadére le* mie bre- 
'wÉBserValSèni. 1 . (>' ' 


'ali del genere Triticum , assiema Fomenti 

utl'-ifii' *£.••••■' e Farri. . j ■ > «.* 


La metodica classificazione delle piante è stata 
mai sempre riguardata come il più importante 'ser- 
vigio che lo- studio dèlia botanica possa offrire.' alle 
scienze! ‘ed alle' arti. Col. di lei aiuto noi possiamo 
giudicare dell’ identità degli oggetti di cui bramia- 
mo conoscere le qualità e gli usi , e quindi appli- 
carli con successo ai moltipliei bisogni della vita. 
Niuno ardirebbe negare che. per profittare delle sco- 
perte che i chimici , i medici , gli economisti ogni 
giorno van facendo intorno alle qualità delle, piante, 
è uopo cominciare dal conóscere ■ con precisione le 
vSjìecie di -cui si tratta. Quando ci si parla del nuo- 
vo principio' prossimo- vegetabile scoperto dal chi- 
mico Uose nell’ Inula helenicum ; della ferzg antifeb- 
brile della Coccomilla ( 1 ) de’ Calabresi ; del princi- 


(i) Pruntis coccomilla nob. Fior. nap. pro3r. 
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pio colorante del Rhatnnus alafemus e dc\\'^4 iìanthu* 
glandulosa della qualità di purificare lo zucchero 
dell’ Olmo piramidale ( 1 ) ; tosto chiediamo al bota-' 
nico. che ci additi con precisione a quali piante ap- 
partengono queste nuove scoperte. Questa sicura co- 
noscenza forma il fondamento dfHa scienza , ed egli 
è perciò che la botanica, alla perfezione de* suoi me- 
todi deve i grandi progressi che ha fattò in menò 
d’ un secolo. Sarebbe altrimenti inconcepibile < 

. la somma delle piante, che finò a ' Cesatpino-, ino 
Italiano , benemerito fondatore de* metodi botanici , 
appena giungeva a-6ooo specie , incerte e mal deter* 
miriate , possa anjmOntarg-al presènte al di là delle 
3ooòo, specie distinte. , ' . . . ' *• 

■ Se per assicurare ih successo delle ricerche che 
si vogliono istituire sulle piante , importa di fissarne^ 
con precisione i caratteri , quanto non sarà 
importante ove si tratti d’ una pianta ,» la di cui utl-7^ 
lità è somma , immenso il numero' delle varierà,, 
quentissime le occasioni di descriverne le qualità , "il 
commercio , le manipolazioni ? E pure,' per una ine-*P* 
spiicàhile fot aliti -, il fermento, questo prediletto do-, _* 
no -dell* -Essere supremo, che può dirsi conosciuto 1 , 
e coltivato fin dalla prima infanzia del genere urna-™ 
no , è stato dai botanici trascurato per modo che , 
fino a questi ultimi tempi -, nulla si è saputo nè 
della sua. patria nè delle sue vere precide specie . 
botaniche. 



( 1 ) Ulmus campestri var. pyramidalis. 
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Appena nel 1787 il sig. Michaux , celebre bo- 
tanico francese , viaggiando in Persia, vi trovò spon- 
taneo il Trtiicum spella , specie di questo genere 
cosi affine al formento che fece sospettare ai bota- 
nici che la Persia, o qualche vicina contrada dell’ A- 
sia , prima culla del genere umano , dovess’ essere ' 
la patria di questa preziosissima pianta. Quésto so- 
spetto fu realizzato dal sig. Heinltelmann , botanico 
e viaggiatore alemanno -, che pochi anni dopo rac- 
colse il formento spontaneo ne’ campi di Baschir. 
Cosa potremo dire della sua classificazione? 

Se vorremo^ scorrere le opere degli, antichi bo- 
tanici , troveremo che alcuni di essi , seguitando 
le tracce ài Zhoscoride t distinsero ,i .tormenti in due 
sole principali specie , e chiamarono l’ una invernale 
e P altra estiva ; la prima riuniva tutt’ i fermenti 
che si seminano in autunno , e passano l’ inverno 
sol terreno ; la seconda abbraccia quelli' che si se- 
minano in primavera. Adottando altri le.idee di Teo- 
frasto e di Plinio , moltiplicarono le specie di' for- 
mento , secondo la diversa qualità de’ semi , il co- 
lore delle spighe e le regioni che le producono ; 
essi descrissero perciò il Triticum siligineum , il can- 
didissimum , il rufum , il iiphynum , il creticum ec. 

Questi errori poteano. condonarsi agli antichi , . 
i quali ignorando i fondamenti delle specifiche di- 
stinzioni degli esseri organizzati sovente confonde- 
vano le alterazioni prodotte dalla coltura e dal clima 
colle vere diversità specifiche delle piante. Non può 
dirsi lo stesso de’ botanici moderni , i quali , men- 
tre fianco sparsa, tanta luce sulla classificazione delle 
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piante, hanno abbandonata quella del genere TrUicum 
alla confusione che T'ha ingombrata, per secoli. Lo 
stesso-, gran Linneo non è esente dal rimprovero di 
aver negletta questa parte del suo sistema. Anche i 
suoi più dotti e recenti cementatori , tra’ quali lo 
stesso celebre WtUdenow, fino alla sua ultima edizione 
della. Species piantar um , àvea rimaste; intatte le due 
pretese specie Linneane Trìticum aeslivum è Trilkum 
hybernum ; ed appena nell’ Enumerotio plantarum 
horti Regii Berolinehsis, pubblicato nel 1809 , conser- 
vando lo stesso silenzio intorno alle altre vere specie 
di TrUicum , ai limita a riunire in una sola specie 
le due anzidette varietà , di grano estivo e d invernale. 
E pure, la più superficiale osservazione sopra queste 
due piante, sarebbe bastata a far conoscere Che vere 
distinte specie ;esse non sono , e che il grano estivo, 
che noi sogliamo Chiamare marxuolo o trimenio , è 
la stèssa specie del grano invèPruile , che si sviluppa 
meno , perchè, seminandolo in primavera , è limitato 
ad una più corte vegetazione -, ma che, seminato in 
autunno, tra pochi anni acquista la stessa robustezza 
e ramificazione del formento detto invernale. Tanto 
i vécchj errori, accreditati da somme autorità, posso- 
no talvolta imporne alle menti più elevate e pene- 
tranti! Le classificazioni prese dal colore delle spi- 
. «he , dalla qualità delle farine , e dalle diverse re- 
gioni , non doveano riuscire mfno fallaci ed irre- 
golari. Chi mai potrà ignorare che il formento col- 
tivato in Norvegia ed in Iavezia , debba assumere 
un esteriore diverso da quello che coltivasi in' Bar» 
bada 5 che quello che si coltiva ia uu terreno forte 
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ed argilloso , darà Una semenza diversa da quello 
che coltivasi in un terreno sciolto e vegetabile ? 

Fin dal 1790, il celebre Lamarck , pubblicane 
do 1 * articolo Tormento dell’ Enciclopedia Metodica , 
aveva fatto rilevare la fallacia delle anzidette clas- 
sificazioni ; egli giudiziosamente riunì le due suppo- 
ste -specie Linneane in una sola , cui appose il no- 
me di Triticum sativum , e richiamò 1 ' attenzione de* 
botanici a distinguere, tra l’ immenso numero de’ di- 
versi fermenti che si coltivano in Europa , quali 
fossero le vere specie e quali le semplici varietà 
di esse. 

Il lavoro , eh’ egli nc presentò nell' Enciclope- 
dia , molto lasciava a desiderare , poiché mancando 
le osservazióni Stille anzidetto diverse sorti di for- 
me iti 1 , nulla poteva giudicarsi della classificazione 
cui Uopo era riferirle. Lamarck riuni pèrdo sotto la 
sola specie di Triticu^F$(itivum qu&i 'fa'ti’ i veri for- 
nenti che si coltivano in Europa : ond’^è che ùcl- 

1 ’ Enciclopedia, a questa specie, ed ai Triticum coiti - 
posiium , T. spelta , T. polunicuin , e T. monococ* 
cum , si limita la serie delle distinte specie di que- 
sto genere , riconosciute tra i cercali coltivali per 
uso economico. 

Il sig. Bayle-Barelle , professore d’ Agraria nel- 
1 ’ Università di Pavia , col titolo di Monografia agro* 
nomicit de' Cereali , pubblicò nel 1808 un lavoro 
molto interessante sopra questa famiglia di vegeta- 
bili. La classificazione del genere Triticum del sig. 
Barelle è la più giudiziosa e la più estesa- dì quante 
ne sono state prodotte finora ; ma egli intanto non 
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tt.deseifiye che le sole distinte specie , e poche 
notabili varietà- di questo genere.,' Le specie e. va- 
rietà da esso descritte , si riducono alle seguenti : T. t 
composilum , T. lurgidum , T. polonicum , T. cae- 
rulescens , T. tomentosum , T. candiJissimum , T. 
creticum , T. sativum , varietas mutica alba -, idem 
varietas tomentosa ; ùlem varietas rufa aristata j idem 
Varietas rufa mutica, T. Farrum , T. . monococcum , 

T. Spelta. 

Di tutte queste specie negli orti agrarj d' Eu- 
ropa si coltivano molte estese serie di secondarie va- 
rietà, che pur meritano di fissare 1’ attenzione degli 
agricoltori, La diversa forma e colore delle ' spighe , 
la diversa qualità delle farine che somministrano , 
il diverso genere di coltura eh’ esigono , tutto attc- 
sta il bisogno di un lavoro più esteso , che riunisca 
ad un tempo il vantaggio di servire al botanico nella 
determinazione degli oggetti che esamina , ed agli- 
agricoltori ed economisti nella ricerca delle di loro 
applicazioni. Un simile lavoro, prezioso al certo riu- 
scirebbe per dirigere le coltivazioni delle varie spe- 
cie q varietà di questa preziosa pianta , farebbe co- 
noscere gli elementi sopra i quali sono stabiliti i 
principi della prima c più rispettabile branca di 
commercio , e non mancherebbe d’ utili - applicazioni 
all’ arte della panificazione, ed ai moltiplici rapporti 
di queste cose collo stato sociale. 

Avendosi riguardo al sommo fervore col quale 
son oggi coltivate le scienze naturali , possiamo con- 
cepire le più fondate speranze clic guari non ande- 
remo a possedere il ceunato compiuto lavoro in- 
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torno ai cercali. Di già il sig. Lagasca , celebre bo- 
tanico spagnuolo , e direttore del Reai Giardino di 
Madrid , con una circolare diretta ai botanici d’ Eu- 
ropa , ha annunciato die da parecclij anni sta lavo- 
rando a riunire i materiali di un compiuto trattato 
intorno ai cereali, eh’ egli intitolerà Ceres hispanica. 
Egli ha perciò impegnato tutti i botanici che si so- 
no occupati in raccogliere e coltivare queste piante, 
ad inviargliene delle spighe 'e de’ semi , onde ren- 
dere il suo lavoro perfetto ed interessante per quan- 
to più fia possibile. 

Le diverse specie c varietà <li Tormento forme- 
ranno senza dubbio la parte più importante dell’ o- 
pcra del sig. Litgasca ; noi l’attendiamo con impa- 
zienza , onde vedere realizzate le speranze che ci ha 
giustamente ispirate il distinto merito del professore 
spagnuolo. Per parte mia , ho credulo un dovere di 
corrispondere’ alle di lui premure inviandole la colle- 
zione dei cereali che ho coltivato nel Reai Giardino. 
Il mio rispettabile collega sig. Padre Andrei , il di 
cui nome è tanto caro ai cultori di ogni ramo di 
sapere , ha voluto gentilmente incaricarsi della desti- 
nazione di detta collezione. 

Persuaso che importa ai progressi della scienza 
il tener conto di tutte le particolarità che, sotto cli- 
mi diversi, possono presentare le varie coltivazioni di 
queste piante , mi limiterò in questo luogo ad espor. 
re le sole osservazioni clic ho potuto fare sopra i 
caratteri delle diverse specie te varietà che compon- 
gono la collezione suddetta , cd indicherò le notizie 
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che ho potuto procurarmi intorno alle qualità , agli 
usi , ed ai metodi di coltivazione delle medesime. 

Numero i. specie 1. Trilicum candidissimum, 
Arduini. 

Caljcibus quadrforis , nudis , nilùlis , albican~ 
tihus , gluma longe a rista là , vachi nuda geniculisque 
confertis , semine oblongo rufescente. 

Siligo di Varrone , Plinio e Columella. Bian- 
chella o Civitella de’ Toscani. Graneccliia. Princi- 
pato Ultra. ■> 

È uno de' più roLusti fra i grani teneri ; è as- 
sai più produttivo del grano Tunraue , e dà una fa- 
rina bianchissima ; è poco coltivato, e meriterebbe 
d' esserlo molto. Ama i terreni leggieri. , 

Nùm. a. sp. i. Trilicum coerulescens. Barelle. 

Caljcibus trifloris, furfuraceis glauco-coertdescen- 
tibus , spica compacla tetragona , racbeos dentibus 
conferiti, lateribus t npiceque fasciculo pilosis , semini - 
bus ' aureo-lutescentibus subdiuphanis. 

Grano duro di Sicilia. Italia. 

Specie 2. varietà i. Spica albicante longiore, ra~ 
dii glabra. 

Grano saragolla bianco. Principato Citra. 

È poco diverso dal precedente ; è mollo pro- 
duttivo' , ed il suo grano è bianco e pesante , onde 
si adopera anche per le paste ; ama i terreni forti. 

Num. 3 . sp, a. var. a. Spica brevi albicante. 

Grano saragolla morsola. Abruzzi. 

Si semina nelle terre di montagne , purché sia- 
no forti. Se nc fa del pane bruno per uso dei con- 
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ladini, o pufre destinasi per farne semolino. Ciò che 
la rende pregevole è il poterla, seminare da Genna- 
io a Marzo ; è perciò di grande aiuto quando gli 
eccessivi rigori dell’ inverno hanno distrutte le semi- 
nagioni del grano comune. 

Num. 4- sp. 2 . var. 3. Spica brevi , aristis bre * 
vibus. 

Grano romanello. Capitanata. Calabria Ultra. 

Appena qualche _ colono lo coltiva ne’ terreni 
montagnosi , leggieri e pietrosi ; giacché il pane che 
se ne fa , è di qualità mediocre. 

Num. 5. sp. 2 . var. 4* Spica cinerea longius~ 
cula , cachi barbata. . 

Grano bernardo. Molise. 

Eccellente per la qualità e quantità di farina 
che somministra. 

Num. 6. sp. a. var. 5. Spica flava , aristis lon - 
gissimis , cachi subimberbi. 

Grano saragolla. È coltivato generalmente. 

Si semina in terreni di buon fondo ^ e piani. 
La farina che se ne ottiene' è mollo glutinosa : s'im- 
piega perciò a preferenza nei lavori di pasta ; il pa- 
ne che se ne fa è molto bruno. 

Num. y. sp. 2 . var. 5. Spica flavescente brevi 
compacta crassa. 

Farruccio. Terra di Lavoro. 

Piccolo grano bianco e glutinoso , e che si man- 
gia grossamente pestato a foggia di farro. 

> Num. 8. sp. 2 . var. y. Spica compacta maxima 

albicante , aristis concoloribus. 

' * 

Grano calabrese. Capitanata. Cali, 



Ama 1 terreni forti , e piani. Il pane die se ne 
ottiene ■ è ottimo. Se ne fanno ancora dei macche- 
roni d’ eccellente qualità. 

Num. 9. sp. 2. var. 8. Spica compacta maxima 
albicante , aristis fuseis , - rachi subimberbi ; var. a. 

Grahó crugnalesco. Molise. 

Conviene col grano bernardo descritto al n. 6. 

Num. 10. sp. 2. var. 9. Jd. var. b. 

Grano calò. Lecce. 

Farrone. Abruzzi. 

Eicerca terreni forti , c ben coltivati. È molto 
usato per pane j ma - riesce -egualmente • bene nei la- 
vori di pasta ; e si mangia anche pestalo a foggia 
di farro. 

Num. il. sp. 2. var. 10. Spica mediocri albi- 
cante. • S . 

Grano orbano. Calabria Ultra. 

Bellissima specie che dà una farina bianca , ed 
è molto produttivo. 

Num. 12. sp. 2. var. 11. Spica laxa longiore, 
aristis discoloribus. 

Grano forte o biancolella. Lecce. 

Eicerca terreni forti. 11 pane che se ne ottiene 
è bianchissimo. 

Num. i 3 . sp. a. ,var. 12. Spie a laxa , aristis 
albicantibus . 

Grano della Regina. Bari. 

■ meschia. Capitanata , e i due Principati. 

Si semina nei luoghi montagnosi. S’ impiega per 
panificarlo , ed il pane che ne risulta è di mediocre 
qualità. 
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Num. i 4 - sp. a. var. i 3 . Spica laxiuscuta al- 
bicante , aristis concoloribus. 

Grano cignarella. Capitanata , e Prìncip. Ultra. 

Vegeta bene nei terreni di montagna. Si panifi- 
ca , e se ne ottiene del pane di mediocre qualità. 

Num. i 5 . sp. a. var. i 4 - Spica laxiuscula ari- 
stata flavescenle. , 

Grano russo. Abruzzo Citra. Capitanata. 

Si coltiva nelle colline pietrose. Si panifica dai 
soli contadini , perchè il pane è molto bruno , e di 
cattiva qualità. 

Num. 16. sp. 3. var. i 5 . Spiculis remoti s diva- 
ricati s inferioribus sterilibus. 

Grano squalrame. Calabria Ultra. 

Si semina in terreni forti , e viene anche bene 
in quelli di natura calcarea. Dà un mediocre pro- 
dotto , e pane di buona qualità. 

Num. 17. sp. 2. var. 16. Spica subinterrupta 
cinerea , rachi pilosissima. 

Grano carlentìno , o lustrante. Capitanata. 

— — » pannello. Molise. 

Ama un terreno forte , sostanzioso , e di pianu- 
ra. Si destina per panificarlo , ed il pane è di otti- 
ma qualità. 

Num. 18. sp. 3 . Triticum compositum. Linneo. 

Ca lycibus triflorUj ventricosis , scabris imbrica- 
tis , brevi-arislatis, flosculo terminali sterili mutico , 
spica bassi composita , rachi pilosa ; culmo fardo ; 
seminibus subrotundis , albo-lutescenlibus opacls. 

Grano di Smirne } Grano del graspo $ Gran « 
mazzocchio. Ital, 
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Cruna a grappoli. Abruzzi. 

Grano a r'acioppi. Terra di Lavoro. 

Grano a mazzocco. Molise. 

È questo il làuto famoso grano del miracolo ; 
il suo prodotto è sempre superiore a quello di qua- 
lunque altro formenlo , ma il suo pane è bruno > » 
perché il seme è molto piccolo , e la pianta facil- 
mente è gittata a terra dal vento, e matura tardi. Sa- 
rebbe di somma importanza il verificarsi ciocché 
alcuni agronomi pretendono , eh’ egli cioè non sia 
soggetto nè alla malattia della ruggine , nè a ‘quelle 
della carie , della rachitide , o del carbone. Presso 
di noi è poco coltivalo.' Gli agricoltori si dolgono 
che il vento lo rovesci , e che facilmente degeneri. 
Essi perciò lo seminano in tèrreni sostanziosi, e non 
soggetti a ristagni di acqua , o esposti a venti. 

Ntim. 19. sp. 4 * Triticum creticum silvestre . 
Bauhi ni. 

Calycibus trijloris , gluma subaristala , rachi nu~ 
da , spica tetragona pollicari rufa , spiculis confertis j 
seminibus minuiis oblongis rufescenlibus. 

Grano di Creta. L’ ho ricevuto da Parigi. 

Il scine di questa specie di grano è cosi picco- 
lo, c. la pianta così pigmea, che poco discostasi dal 
tipo selvaggio del grano.., È molto pesante ; va tra i 
grani duri , ma è poco produttivo. 

Numi 20. sp. 5 . Triticum polonicum. Linneo. 

Calycibus quadrijloris , ventricosis , nudis scabrius- 
culis , foliaceis ; fiosculis binis intermedia 'iterilibus . 
muticis , fettilibus longissime aristalis ; corallai valvu- 
lis inaequulibus , exlcriore ciliala 5 spicis elongatù 
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mattiniate alhicantibus ; racheos denlibus barbatis , 
seminibus oblongis ulrinque atlenuatis , aureo~lute- 
scentibus , margaritacea-diaphanis. 

Grano di Polonia. Jtal. 

Blé- de Bologne. Frane. 

Farro mondo. Riolise. 

Ama terreni piuttosto calcarei,. e clie non siano 
stati di fresco concimati. Il suo prodotto è un poco 
scarso , e la coltivazione n” è ristrettissima. Si desti- 
na perciò solo a mangiarlo cotto , dopo averlo spo- 
gliato della Lùccia. È molto nutritivo ; dà un pane 
bianchissimo , ed è prezioso , perche in meno di due 
mesi compie la sua vegetazione. Alcuni I lian chia- 
malo perciò Trilicum bimestre. Esso può essere di 
grandissimo vantaggio, soprattutto ne’ paesi freddi, 
quando fallisce la seminagione annuale. 

Rum. 21 . sp. 6. Triticum sativum. Persoon. 

Calycibus quadrijloris ventricosis glabris muticis , 
aristalisque ; spica elon'gata gracili , spiculis remotius- 
culis , seminibus deciduis. 

Fermento invernengo. Ila). Blé d' hiver. Fr. 

Var. ì. Spica albicante arislata. 

Grano polacchella. Molise. 

E coltivato comunemente insieme colle seguenti 
numerose varietà di questa specie. 

R'um.aa. sp.G. var. a. Spica rufa arislata var .a. 

Grano piccolo. Terra di Lavoro. 

Coltivasi in terreni fertili. 11 peso è maggiore di 
ogni altra specie. 11 pane clic se ne prepara è bian- 
chissimo , ed il più eccellente ; è perciò una delle 
specie più stimate. 
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Num.a 3 . $p. 6. var. 3 . Spica rufa arislala -var.fr. 

Grano russo. Ital. 

. Grano risciola. Molise. Àbr. Citra. 

Si coltiva nei terreni forti , e ben lavorati. Se 
ile forma del pane bruno , ma pastoso , pesante , ed 
assai nutritivo. 

Nnm. a 4 - sp.6. var. 4 - Spica rufa aristata var.c. 

Grano solima. Abruzzi. Molise. 

Si semina nelle vallate , e nelle radici delle 
montagne nei terreni di buon fondo. Se ne fa pane 
d’ eccellente qualità. . 

Num. 25 . sp.6. vax. 5 . Spie a rufa aristata var.d. 

Grano risciola. Abruzzo , e Pr. Citra. 

Vegeta bene nei terreni di montagne. Se ne fa 
del pane di mediocre qualità. È poco produttivo. 

Num. a6. sp. 6. var. 6. Spica maxima aristata. 

Grano russo forte. Lecce. Princ. Ultra. 

Ricerca terreni forti , e ben coltivati. È princi- 
palmente usato per panificarsi ; ma il pane suole 
riuscire non molto bianco. Spesso se ne fanno an- 
cora dei lavori di pasta. 

Num. 37. sp. 6. var. 7. Spica gracili aristata , 
Jtosculis depauperati s. 

Grano saragolla. Di quasi tutto il Regno. 

Si coltiva nei . terreni forti , e concimati. Il pa- 
ne che ne risulta è d’ eccellente qualità. 

Num. 28. sp. 6. var. 8. Siligiheum aristatum var .a. 

Grano meschia. Capitanata. 

Vegeta bene nei terreni montagnosi. È destina- 
to a panificarsi 5 ed il pane che se ne forma è di 
mediocre qualità. 
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Num.2().Sp.6. var.g. Siligineum arislutum var .b. 

Grano maiolica. Bari. 

Riesce bene nelle terre non molto profonde , e 
leggiere. Il pane di questo grano è bianco , leggie- 
ro , e gustoso. 

Num. 3 o.sp. 6 .var.io. Siligineum àrislalum var.c. 

Grano gennanello. Terra di Lavoro. 

K poco diverso dalla var. 8. di questa specie. 

'■ Nuin. 3 i. sp. 6. var. 11. Siligineum , spica mis- 
tica alba. 

Orano tosello , grano gentile. Ital. 

Torneile. Frane. < 

Grano carosello. Si coltiva generalmente. 

Ama i terreni umidi , e sostanziosi. Si panifica 
per lo piu dalle persone comode , giacché il pane 
che se ne forma è eccellente e bianchissimo. I mac- 
cheroni che se ne fanno sono di mediocre qualità. 

Num. 32 . sp. 6. var. 12. Siligineum, spica rufa 
mistica. 

Grano maiorca. Cai. Ultra. Lecce. 

Coltivasi in terreni leggieri, ^rpnosi , e non mol- 
to prepai'ati. Dà poco prodotto , ridicendosi tutto 
a Core e crusca. Perciò è poco usato per pane ; 
ma è spesso impiegato per paste delicate e bianche, 
per dolci , ec. 

Num. 33 . sp. 6. var. i 3 . Siligineum fomentosuin. 

Grano tosello rosso. L’ ho ricevuto da Parigi. 

Blé rouge. Frane. , 

Non è diverso dalle var, 11 e 12. 

Num. 3 .{. sp. 6. var. i 4 < Trimenon. Triticum 
aesiivum, Linneo. 
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Grano marzolo , p marzatico. Abruzzi. 

Si semina a Marzo nei terreni montagnosi , ma 
clie non siano in un clima molto rigido. Dà un me- 
diocre prodotto , ed il pane clie se ne forma è bru- 
no, per ciò è usato dalla classe del popolo. Suole es- 
sere però molto ricercalo, perchè il suo peso è mag- 
giore di quello del grano bianco. È di gran vantaggio 
per rimpiazzare le seminagioni perdute nell’ inverno. 
1 Num. 35. sp. 7 . Trilicum tomenlosum , Barelle. 

Calycibus iri/loris , Jìosculo intermedio sterili , 
spicis undique tomentosi^ , racheos genieulis pilosis , 
glumis adprrssts, aristis valùlUsimis , seminibiis oblongis. 

Grano ravennese. Ita!. • . 

• l 

Grano della Regina. Cai. Ultra. 

* Desidera un terreno mollo pingue, per ciò col- 
tivasi da pochi. Se ne forma del pane bianco e leg- 
giero. 

Num. 36. sp. 7 . vnr. a. Spica longiore. 

Grano grosso. Capitanata. 

Riesce bene nei terreni mossi , detti volgar- 
mente lamosi , ed anche nei terreni pietrosi. Si col- 
tiva perciò per lo più 'nelle .montagne , ed in pic- 
cola quantità. Il pane che se nc forma è di medio- 
cre qualità. 

Num. 37 . sp. 8. Trilicum. lurgiJum. Lin. 

Calycibus quadrifioris ventricosis obtusis pubescen - 
iibus imbricatis longe aristatis , Jìosculo terminali ste- 
rili , spica maxima tetragona , cinereo-glauca, maculis 
nigricantibus ; racheos dentibus approxijnatis , pilosis - 
simis , seminibus subrolundis j aureo-lu tescenlibus fa- 
cile glumas ckponentìbus. 
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Grano r avenne se. Andriolo. 

Grano grosso. Ital. 

Var. 1 . Spica brevi , aristis fuscis. 

Grano turco. Lecce, 

Farro , o Orzo farro. Capitanata. 

Coltivasi da pochissimi in Capitanata , ed in Lec- 
ce , perché ricerca terre Buone e Benissimo colti- 
vate ; si mangia pertanto come il farro. 

Num. 38. sp. 8. var. a. Spica breviori , aristis 
concoloribus. 

Grano siciliano. Bari. 

Ama terreni forti e Ben coltivati. Se ne fa 
dell’ ottimo pane , e spesso si, destina per paste. 
Giunge a dare un prodotto di per i. 

Num. it). sp. 8. var. 3. Spica breviuscula comm 
poeta. 

Grano imperatore. Lecce. 

Richiede terre forti e Ben lavorate. È buono 
per maccheroni. Quando se ne fa pane riesce molto 
pesante , e difficile a digerirsi. 

Num. 4°. sp. 8. var. 4* Spica compactiori ven- 
tricosa , aristis subfuscis. 

Grano carlentino , o lustrante. Lecce. Bari. 

ciciriello. Principati i > 

Si «emina in terre leggiere , ma Ben coltivate. 
Oltre al farsene dell’ eccellente pane , si destina an- 
cora a mangiarsi cotto , dopo averlo spezzato in un 
mortaio a guisa di farro. 

Num. 4i. sp. 8. var. 5. Glumis coerulescentibus 
spica longiore laxa. , 

Grano baffone , o nero. Abruzzo Ultra, 
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— -■ pugliese. Abr. Citra. 

Ricerca terreni pingui e molto ben coltivati. 
Il suo pane può paragonarsi benissimo a quello del- 
la carosella , col quale conviene per tutto il resto. 
Dà un prodotto ubertoso, essendo solito di giunge- 
re al 20 o a 5 per 1. 

Jfum. 42. sp. g. var. 6. Glumis coerulescentibus , 
spica compacliori. 

Grano bianco. Molise. 

— — - cicirinella. Capitanata. 

“Vegeta mollo bene nelle colline , non ostante 
che la terra sia pietrosa e mobile. Il pane clic ne 
risulta è di buona qualità. 

Num. 43 . sp. g. Trilicum farrum. Barelli:. 

Tritici speline varielas. Lin. Will. Pers. 

Caljcibus trifloris emarginali ( nec truncali ut 
in spella ) glumis ventricosis aristali , semini adhae- 
rentibus ; spica nilenti rigida , albo-paleacea , raclti 
fragilissima ; seminibus uno luterò gibbo , altero plano. 

Zea di Galeno, Teofrasto e Dioscoride. 

Orzuola. Farro. Spella maggiore. Ital. 

Var. <£ Epaulre , de’ Francesi. 

Var. 1. Glumis nitidis spica compacliori. 

Spelta. Molise. 

Si coltiva nei terreni vegetabili ben dissodati. 
Dopo di averli brillati, si mangiano i semi di que- 
sto farro , cuocendoli per farne minestre. Essi sono 
mollo sostanziosi. Il farro si può seminare in- au- 
tunno ed in primavera , egli matura un mese dopo 
del grano. È buono perciò pei paesi montagnosi e 
freddi. 
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Ntfm. 44’ S P* 9- var. a> Spica glauca. 

Spelta de' Lombardi. Firenze. 

Num. 45. sp. g. var. 3. Spica maxima. 

Farro bianco di spica rada. Firenze. 

Num. 46 » sp. g. var. 4- Spica rufescente. 
Speuza o Speutra. Abruzzi e Calabrie. 

Si coltiva nei terreni forti ; e si semina in Feb- 
braio e Marzo. 

Appendice di altri cereali , non del genere Triticmn, 
che formano parte della collezione. 

Num. 4?- Secale Cereale. 

Germano , o Segala. 

Si semina in tutti i terreni montagnosi di cesi- 
nazione. Il suo pane sarebbe pesante e glutinoso, 
perciò si suole mischiare al formentone , che lo ren- 
de così mangereccio alla classe del popolo. 

Num. 48- sp. 1 • Hordeum distichum. 

Orzo cortola. Molise. 

.'■■■■ marzatico vestito. Abr. Ultra. 

Num. 49- S P- 3 - — — hexasticon. 

Orzo di S. Giovanni. Princ. Ultra. 

Orzo marzatico. Abr. Ultra. 

— — a sciaccquatriUo. Lecce. 

Num, 5o. sp. 3. — — - vulgare. 

Orzo. -, 

Num. 5i. sp. 3. var. ». Coeleste. 

Orzo zingarello. Terra di Lavoro. 

mondato. Abr. Ultra, 

Farro. Bari,. 
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Orso e errano , o Qnp-Farro. Lecce* 

• Num. 52. sp. 4- ffordeum Zeocnton. 

Orza a penna. Firenze. 

TVT r*| 

Num. 53. sp. 1 . Avena orientali., Paygi. 

Num. 54. sp. 2 . • nuda. 

N4à»V55. sp. 3. var. 1 . »- ■■ ■ saliva , fiosculis 

mulicii .. ■f. 

■> ' 

Avena domestica , senza rèste ] bianca. Firenze. 
Num. 56; sp. 4 . var. ?. Fiosculis mulicis , semi- 
ne nigro. . . 

Avena domestica nera. Firenze. 

Num. 5y. sp. 4- var. 3. Heleromalla. Parigi. 
Num. 58. sp. 4- var. 4- Fiosculis subunifioris. 
Avena. Molise. 

Num. 5g. sp. 4- var. 5. Fiascaio , sterili sub- 
nullo. . ' 

Avena lunga. Pr. Ci tra. 

Giaggiavero. Cai. Ultra. 

Num. 60 . sp. 4- var. 6 . Semine rubro. 

Avena rossa. Firenze. 

Num. 61 . sp. 4- var. 6 . Semine albo , r 
Avena domestica bianca. Firenze* 
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